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Abstract

Il contributo proposto è riferito al tema della conoscenza del patrimonio rurale contemporaneo, relativo 
all’ambito della colonizzazione agraria avvenuta a cavallo tra il primo e il secondo Novecento in Italia e 
Spagna. In particolare, l’importanza della sistematizzazione e della diffusione di alcuni esempi di valore 
storico-testimoniale – molti dei quali ancora poco conosciuti, attualmente in stato di abbandono o 
addirittura mai realizzati – riveste un ruolo fondamentale ai fini di una loro riscoperta, per immaginarne 
un possibile recupero e la promozione di interventi volti alla salvaguardia di questo ingente patrimonio 
urbanistico e architettonico tutt’ora esistente. In tal senso, le indagini dirette e il rilievo sui manufatti 
edilizi, sia a uso pubblico che residenziale e di servizio, risultano essenziali per comprenderne la loro 
evoluzione nel tempo, a partire dalle fonti documentali e dai materiali d’archivio storici non sempre 
accessibili e di facile fruizione, anche attraverso l’utilizzo di metodologie e strumenti digitali afferenti al 
campo dell’ICT (Information and Communication Technologies).
La strutturazione e la gestione di apparati informativi mediante l’ausilio di modelli digitali di tipo 
HBIM (Historical/Heritage Building Information Modeling) applicati alla conoscenza del patrimonio 
contemporaneo costruito (o solamente progettato) assume una rilevanza essenziale sotto diversi punti di 
vista. Da un lato, la sistematizzazione delle fonti archivistiche, spesso tra loro eterogenee, in un database 
di tipo olistico e costantemente implementabile risulta determinante per la riscoperta e la divulgazione 
scientifica di questo cospicuo patrimonio esistente spesso ancora poco noto. Dall’altro, invece, tali 
approcci metodologici possono costituire strumenti utili per sviluppare ipotesi e strategie finalizzate al 
recupero, alla tutela e alla rifunzionalizzazione di questi insediamenti agricoli di fondazione. 
Come si cercherà di evidenziare preliminarmente in questo studio, mentre l’impiego di tecnologie 
digitali e metodi orientati al rilievo e alla conoscenza del patrimonio edilizio storico e monumentale 
ha assunto ormai già da diverso tempo una sua rilevanza in ambito scientifico e applicativo, si riscontra 
ancora un interesse circoscritto per quanto concerne l’uso di questi sistemi informativi rispetto al tema 
dell’architettura moderna e contemporanea, e nella fattispecie di quella cosiddetta ‘minore’, presente sia 
in ambito urbano che rurale.
Verranno quindi presentati e analizzati brevemente alcuni casi studio inerenti al rilievo e alla ricostruzione 

Fig. 1 - Il sistema informativo multiscalare HBIM alla base del processo di gestione digitale della 
conoscenza proposto per il borgo rurale La Martella (MT, 1951-1955): dalla scala territoriale (A) alla 
scala edilizia (D). (Elaborazione grafi ca degli autori).
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con modelli digitali di tipo HBIM di alcune tipologie edilizie presenti in alcuni borghi della riforma 
agraria in Basilicata e nei pueblos de colonización spagnoli. Le suddette sperimentazioni proposte sono 
frutto di differenti lavori di ricerca sviluppati, in ambito accademico, nel corso degli ultimi anni a partire 
da alcuni studi e indagini precedenti di riferimento sull’argomento, elaborati da un gruppo di ricerca 
dell’Università degli Studi della Basilicata.
Nello specifico, i tre casi esposti in questo studio sono relativi ad alcune tipologie architettoniche a uso 
pubblico, abitativo e di servizio progettate per i borghi di tipo residenziale di Santa Maria d’Irsi (1948-
1951) in agro d’Irsina e di La Martella (1951-1955), entrambi realizzati in provincia di Matera, nonché 
per il pueblo iberico di Cañada de Agra (1962-1965) in Castilla-La Mancha.

The proposed contribution deals with the topic of contemporary rural heritage knowledge, relating to the 
agrarian colonization that took place between the first and second half of the 20th century in Italy and Spain.
In particular, the relevance of systematising and disseminating a number of examples of historical-testimonial 
value - many of which are still little known, currently in a state of abandonment or even never built - plays 
a fundamental role in their rediscovery, in order to imagine their possible recovery and the promotion of 
interventions aimed at safeguarding this huge urban and architectural heritage that still exists.
In this regard, direct research and surveying of buildings, both public and residential and service ones, are 
essential to understand their evolution over time, starting from documentary sources and historical archive 
materials that are not always accessible and easy to consult, also through the use of digital methodologies and 
tools related to the ICT (Information and Communication Technologies) field.
The development and management of information systems with the help of HBIM (Historical/Heritage 
Building Information Modeling) digital models applied to the existing built (or merely designed) heritage 
is of fundamental importance from several points of view. On the one hand, the systematization of archival 
sources, often heterogeneous, in a holistic and constantly implementable database is crucial for the rediscovery 
and scientific dissemination of this conspicuous existing heritage that is often still little known. On the other 
hand, such methodological approaches can be useful tools for developing hypotheses and strategies aimed at the 
recovery, protection and re-functionalization of these founding agricultural settlements.
As will be previously pointed out in this study, while the use of digital technologies and methods oriented 
towards the survey and knowledge of the historical and monumental building heritage has already been 
relevant in scientific and applied fields from quite some time now, there is still a limited interest in the use of 
these information systems with regard to the topic of modern and contemporary architecture, and in this case 
the so-called ‘minor’ architecture, existing in both urban and rural areas.
A number of case studies will then be presented and briefly analysed concerning the survey and reconstruction 
with HBIM digital models of certain building typologies found in some villages of the agrarian land reform 
in Basilicata and in Spanish pueblos de colonización. The above mentioned proposed experimentations are the 
result of different research works developed, in the academic field, over the last few years starting from some 
previous studies and reference investigations on the subject, developed by a research group of the University of 
Basilicata.
Specifically, the three cases presented in this study are related to certain architectural typologies for public, 
residential and service use designed for the two residential type villages of Santa Maria d’Irsi (1948-1951) 
in the countryside of Irsina and La Martella (1951-1955), both in the province of Matera, as well as for the 
Iberian pueblo of Cañada de Agra (1962-1965) in Castilla-La Mancha.

Introduzione. L’importanza del ‘riconoscimento’ per la tutela e il recupero del 

Contemporaneo

Il tema della conoscenza e di una rilettura critica relativa al patrimonio urbanistico e 
architettonico post Movimento Moderno, con particolare riferimento all’esperienza 
di colonizzazione agraria avvenuta a cavallo tra la prima e la seconda metà del secolo 
scorso nei rispettivi contesti di ricostruzione postbellica in Italia e Spagna, costituiscono 
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oggi delle prerogative fondamentali nell’ottica di una riscoperta, di una tutela e di 
un recupero compatibile di questi esempi di valore storico-testimoniale, a quasi 
settant’anni di distanza dalla loro eff ettiva realizzazione. In questo senso tale ricerca 
mira a ripercorrere innanzitutto la genesi dei principali processi di trasformazione, 
avvenuti tanto alla scala territoriale quanto alla scala insediativa e dei singoli manufatti 
edilizi, oltre a individuare l’eff ettivo lascito di alcuni esempi paradigmatici analizzati 
nei due ambiti di riferimento. Risulta fondamentale un preventivo riconoscimento 
di questo ingente patrimonio rurale contemporaneo che ha ormai caratterizzato da 
decenni il paesaggio agrario di molte realtà europee, risultato dei numerosi interventi 
di tipo insediativo e infrastrutturale promossi nell’ambito dei rispettivi programmi 
di trasformazione agraria soprattutto nelle realtà geografi che all’epoca non ancora 
coinvolte nel processo di industrializzazione [1]. In questi diff erenti contesti geopolitici 
si riscontrava una duplice necessità comune: favorire il processo di ‘deurbanizzazione’ 
dei grandi centri urbani in favore del ripopolamento di ampie porzioni di territorio 
caratterizzate ancora da un sistema agricolo di tipo latifondista; risolvere i problemi 
abitativi e socioeconomici in cui versava la maggior parte della popolazione contadina.
Come si evidenzia in questo contributo, è necessario riconoscerne anzitutto la forte 
valenza culturale e testimoniale per poterne prevedere un possibile recupero anche ai 
fi ni di un suo riutilizzo in relazione alle esigenze della popolazione oggi residente. Sotto 
questo aspetto importanza fondamentale assumono gli attuali dispositivi normativi 
vigenti, presenti nel contesto italiano e spagnolo di riferimento: rispettivamente, 
il Codice Urbani in Italia (D.lgs 42/2004) e la Dichiarazione come Bien de Interés 
Cultural in Spagna (Legge 16/1985) [2]. Sebbene entrambe le normative ne prevedano 
il riconoscimento ai fi ni della tutela e della conservazione, la maggior parte del 
patrimonio rurale contemporaneo tutt’ora esistente nei due ambiti territoriali risulta 
ancora privo di un dispositivo effi  cace atto a identifi carne e a preservarne i principali 
caratteri tipo-morfologici originari.

Approcci metodologici per la sistematizzazione della conoscenza del patrimonio 

rurale di metà Novecento

Nell’ottica di una riscoperta degli episodi insediativi ed edilizi della colonizzazione 
rurale in Italia e Spagna, risulta fondamentale uno studio approfondito attraverso 
approcci metodologici integrati. Trattandosi di un patrimonio ritenuto ‘fragile’ la 
peculiarità che contraddistingue queste architetture risiede soprattutto nella forte 
valenza sperimentale dal punto di vista architettonico, costruttivo e tecnologico legato 
al passaggio tra tradizione e modernità. Inoltre, risultando questi interventi insediativi 
fortemente legati alla trasformazione del territorio rurale circostante, richiedono un 
approccio olistico che vada dall’analisi urbanistico-territoriale alla scala dello spazio 
pubblico, a quella delle aggregazioni di vicinato fi no al singolo manufatto edilizio.
La complessità di questo ambito d’indagine necessita anche dell’ausilio di metodologie 
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e strumenti digitali, aff erenti all’ambito dell’ICT, unitamente all’impiego di tecniche 
e approcci di tipo tradizionale per la sistematizzazione della conoscenza. Da questo 
punto di vista l’utilizzo di tecnologie di tipo GIS e BIM risulterebbe fondamentale 
proprio per la loro natura multiscalare, tanto a livello di attributi alfanumerici che di 
modelli geometrici, nella gestione dei rispettivi sistemi informativi (fi g. 1). Entrambe le 
tecnologie rivestono attualmente un ruolo cruciale per l’organizzazione e la diff usione 
della conoscenza in ambito scientifi co, come strumenti utili per sviluppare ipotesi 
e strategie d’intervento per il recupero e la valorizzazione di questo patrimonio 
contemporaneo. Tali metodologie sono caratterizzate però da evidenti analogie e 
da altrettante diff erenze alla base del loro impiego e diff usione (Vacca et al., 2018; 
Matrone et al., 2019) sia dal punto di vista cronologico che delle fi nalità, della scala 
d’intervento, del grado di dettaglio, della gestione delle informazioni e delle diff erenti 
tipologie di utenze [3]. Ciononostante recenti studi di settore hanno rilevato la possibile 
integrazione ed interoperabilità tra le due tecnologie digitali, in relazione soprattutto al 
tema della sistematizzazione della conoscenza attraverso analisi di tipo multiscalare sul 
patrimonio esistente (Dore & Murphy, 2012; Gigliarelli et al., 2019).

Ambito d’indagine. Il processo di riforma agraria e colonizzazione rurale in Italia 

e Spagna

Il contesto di riferimento per questo studio è relativo al processo di trasformazione 
agricola avvenuto in ambito italiano e spagnolo attraverso le politiche di bonifi ca, 
riforma fondiaria e colonizzazione insediativa promosse dai rispettivi organismi di 
riforma.
La scelta di analizzare comparativamente questi due contesti geografi ci è dovuta alle 
molteplici analogie e diff erenze riscontrate in entrambe le realtà, sia in termini di 
risultati raggiunti che per l’approccio e le modalità di pianifi cazione dei nuovi modelli 
insediativi adottati nei rispettivi territori (Monclús Fraga & Oyón Bañales, 1988; 
Álvaro Tordesillas, 2013; Basiricò, 2018).
A partire dalle prime esperienze promosse, nel corso del primo dopoguerra, 
rispettivamente dall’ONC (Opera Nazionale Combattenti) e dall’ECLS (Ente per la 
Colonizzazione del Latifondo Siciliano) durante la Bonifi ca Integrale mussoliniana in 
Italia, e contestualmente in ambito iberico dalla JCCRI (Junta Central de Colonización y 
Repoblación Interior) e successivamente dall’OPER (Obras de Puesta en Riego), il processo 
di trasformazione territoriale e di colonizzazione rurale delle due nazioni assunse un 
ruolo preponderante soprattutto tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso [4].
Tali programmi di riassetto fondiario vennero perseguiti nei rispettivi contesti 
per risolvere l’annoso problema del latifondo e lo spopolamento di intere porzioni 
di territorio agricolo, soprattutto nel Mezzogiorno e nelle isole, promuovendo la 
modernizzazione infrastrutturale e dei sistemi di coltivazione (fi g. 2). In ambito italiano 
vennero emanate le tre Leggi di Riforma Agraria (1950), con l’istituzione della Cassa 
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Fig. 2 - Mappe delle zone interessate dalla riforma agraria in Italia e in Spagna. In rosso le aree con 
maggiore concentrazione realizzativa dei borghi (elaborazione grafi ca degli autori). Archivio di Stato di 
Bari, Fondo ERSAP, Sezione Borgate; Villanueva Paredes & Leal Maldonado, 1991, p. 108.

per il Mezzogiorno e dei rispettivi Enti di Riforma negli otto comprensori italiani 
(Misiani, 2011, pp. 105-140). In Spagna, la costituzione dell’INC (Instituto Nacional 
de Colonización) e dell’INV (Instituto Nacional de Vivienda) consentì l’applicazione dei 
relativi decreti legislativi sulla colonizzazione integrale nel territorio iberico (emanati tra 
il 1939 e il 1949), affi  data poi alle rispettive delegazioni territoriali nelle dieci conche 
idrografi che istituite dal regime franchista (Calzada Pérez, 2006; Centellas Soler, 2010, 
pp. 109-126). Contemporaneamente diversi interventi di carattere insediativo legati 
alla trasformazione rurale furono promossi in collaborazione con altri organismi, quali 
l’UNRRA-CASAS (United Nations Relief and Rehabilitation Administration - Comitato 
Amministrativo Soccorso Ai Senzatetto; Talamona, 2001) in Italia e la DGRDR 
(Dirección General de Regiones Devastadas y Reparaciones) nella penisola iberica.
Per quanto caratterizzati da esigenze e approcci simili alla base della pianifi cazione 
insediativa e territoriale delle rispettive realtà agricole, gli esiti raggiunti dai due processi 
di colonizzazione rurale risultarono diversi già a distanza di pochi decenni dalla loro 
eff ettiva attuazione.

I nuovi modelli insediativi: borghi residenziali, pueblos de colonización e centri 

di servizio

L’importanza di questi processi di trasformazione agraria nei due contesti di studio risiede 
nella particolare rilevanza assunta dal dibattito sui prototipi insediativi da adottare nei 
rispettivi territori oggetto di riforma da parte dei diversi organismi coinvolti. Da un 
lato venne proposto un modello insediativo di tipo ‘disperso’, costituito dalla presenza 
di case coloniche isolate ciascuna su un podere e aff erenti a centri di servizio con 
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attrezzature minime (chiesa, scuola, edifi cio amministrativo, uffi  cio postale, manufatti 
a uso produttivo, ecc.) dislocati su una determinata porzione territoriale (mediamente 
compresa tra i 2 e i 3,5 chilometri). Dall’altro, il modello di tipo ‘residenziale’ o 
‘accentrato’, basato sulla presenza di veri e propri nuclei urbani (a distanza di c.ca 3,5-
5 chilometri come raggio d’infl uenza) per accogliere le nuove comunità contadine, 
secondo una logica insediativa contraddistinta da interi isolati abitativi conformati sul 
concetto delle ‘aggregazioni di vicinato’ (INU, 1952; INU, 1956; Álvaro Tordesillas, 
2010; Basiricò, 2018; Flores Soto, Presa Torres, 2022, pp. 57-76). A queste due 
tipologie d’insediamento si aggiungeva poi una soluzione intermedia, defi nita ‘semi-
dispersa’ o ‘semi-accentrata’, caratterizzata dal raggruppamento di manufatti colonici 
sui poderi all’incrocio delle strade interpoderali con la presenza di poche attrezzature 
collettive di servizio. Tale dicotomia era dovuta a una diversità di approcci alla base 
della pianifi cazione e trasformazione del territorio rurale: nel primo caso, in funzione 
di una maggiore produttività agricola fortemente auspicata dagli ingegneri agronomi, 
sostenitori di un modello insediativo ‘disperso’; nella seconda casistica, in virtù di una 
maggiore coesione sociale, auspicata soprattutto dagli architetti e urbanisti dell’epoca 
in entrambi i contesti geografi ci. Questo dibattito costituì un’importante occasione 
di confronto tra le principali personalità italiane e spagnole al principio degli anni 
Cinquanta (in particolare, Nallo Mazzocchi Alemanni, Mario Bandini, José Tamés 
tra gli altri) per defi nire un modello condiviso di insediamento rurale (Mazzocchi 
Alemanni, 1955; Bandini, 1963). Seppure in un primo momento i modelli insediativi 
italiani e l’esperienza di bonifi ca fascista costituirono un importante riferimento per 
la fase iniziale della colonizzazione spagnola, gli esiti realizzativi fi nali risultarono 
abbastanza eterogenei (Villanueva Paredes & Leal Maldonado, 1991; Pozo & López 
Trueba, 2004; Pérez Escolano & Calzada Pérez, 2008). 

Attuali condizioni d’uso dell’edilizia nei progetti di fondazione agricola tra 

abbandono e riscoperta 

Le diverse esigenze di tipo politico, culturale, socioeconomico e territoriale, portarono 
a scelte diff erenti rispetto al tema della colonizzazione insediativa nei due paesi. Mentre 
nel contesto italiano furono progettati prevalentemente insediamenti di tipo ‘disperso’ 
e ‘semi-disperso’, in ambito spagnolo la quasi totalità dei nuclei abitativi era basata sul 
tipo di pueblos residenziale, con poche eccezioni dei complessi escuela-capilla a servizio 
delle case isolate, per eff etto della politica accentratrice del regime franchista [5].
Nel tempo gli insediamenti agricoli hanno subito un’evoluzione assai diversa: in 
Spagna la maggior parte di questi nuclei risulta ancora in buona parte funzionante e 
ben conservata, in virtù di una continuità d’uso; in Italia questo patrimonio risulta in 
molti casi abbandonato o in avanzato stato di degrado a causa del rapido spopolamento 
dovuto al precoce fallimento delle politiche agricole e all’esodo delle popolazioni 
contadine verso i centri urbani già a distanza di pochi anni dalla sua realizzazione (fi gg. 
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3-5).
Tali discrepanze riscontrate sono dovute ai diff erenti risultati raggiunti dagli interventi 
di riforma fondiaria nei rispettivi territori, talvolta anche all’interno di uno stesso 
comprensorio. Laddove gli esiti di trasformazione agraria e infrastrutturale sono rimasti 
incompiuti si ravvisa la presenza di numerosi nuclei rurali di ridotte dimensioni in forte 
stato di abbandono o parzialmente trasformati e adibiti a funzioni diff erenti (di tipo 
residenziale o di deposito) rispetto a quelle originarie. Questa situazione è ricorrente 
soprattutto nei territori del Mezzogiorno d’Italia e in alcune aree spagnole circoscritte, 
dove il modello insediativo di tipo ‘disperso’ è risultato pressoché fallimentare (Álvaro 
Tordesillas et al., 2010; Misiani & Gómez Benito, 2017). Contrariamente, in entrambi 
i contesti si riscontra la presenza di diverse casistiche di tipo residenziale che hanno 
subito, nel tempo, ampliamenti e alterazioni spesso incontrollate, comportandone la 
perdita dei principali caratteri originari. 

Fig. 3 - E. Calia. Borgata di Santa Maria d’Irsi (MT, 1948-1951). Vista recente delle tipologie residenziali 
con annessi agricoli destinate in origine ai contadini, oggi in stato di forte abbandono e degrado 
(fotografi a dell’autore, 2022).
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Principali criteri per la selezione e salvaguardia di esempi di valore storico-

testimoniale 

Con riferimento a quanto riportato nella premessa iniziale, il diff erente grado di 
consapevolezza dell’importanza assunta oggi da questo rilevante patrimonio rurale 
contemporaneo nei rispettivi ambiti territoriali, si rifl ette spesso in un diverso approccio 
riservato al tema della tutela, della sua conservazione e conseguente valorizzazione. 
Mentre nel contesto spagnolo la continuità a livello funzionale di questi insediamenti ha 
inciso profondamente anche sulla conservazione dei nuclei originari, riconoscendone la 
forte valenza storica e testimoniale, in Italia non è stata ancora rivolta la giusta attenzione 
a causa soprattutto della graduale perdita del ruolo per il quale furono concepiti. 
In relazione ai due dispositivi legislativi vigenti e al recente interesse da parte di 
diversi organismi e istituti di ricerca a livello nazionale e internazionale [6], risulta 
oggi fondamentale il riconoscimento preliminare di molti di questi esempi della 
colonizzazione insediativa, quali testimonianze dello sviluppo dell’architettura e 
dell’urbanistica moderna, ai fi ni di una loro tutela, di un possibile recupero e di una loro 
rifunzionalizzazione rispetto anche alle istanze della popolazione attualmente residente.
Allo scopo di perseguire tali obiettivi, risulta imprescindibile l’adozione di possibili 
criteri storico-critici specifi ci per la selezione e il censimento di esempi paradigmatici 
tra gli insediamenti di fondazione.
Un primo elemento valutativo è riferito all’individuazione di opere di particolare 
valore ambientale e architettonico, riconosciute nel campo della letteratura scientifi ca 
e accademica. Allo stesso tempo questi interventi devono risultare signifi cativi 
per l’evoluzione insediativa, tipologica e tecnico-costruttiva del periodo storico di 
riferimento.
Un altro criterio determinante riguarda il rapporto di ciascun insediamento con il 
contesto e il paesaggio rurale, oltre alla relazione intrinseca tra gli spazi pubblici collettivi 
e l’ambito residenziale. Infi ne, tali opere devono essere state progettate da almeno una 
personalità di rilievo nell’ambito del contesto storico analizzato, il cui apporto abbia 
contribuito all’evoluzione urbanistica e architettonica del periodo preso in esame nei 
rispettivi ambiti geografi ci. Sotto quest’ultimo aspetto, particolare rilevanza assume 
la presenza di molti progettisti noti nel contesto della ricostruzione postbellica di 
entrambe le realtà indagate (quali ad esempio, L. Quaroni, F. Gorio, P. Marconi, L. 
Piccinato, C. Boccianti, F. Clemente, M. Vittorini o P. Giordani, nel contesto italiano; 
A. de la Sota, J. L. Fernández del Amo, J. A. Corrales, F.de Terán Troyano, J.A. Tejerizo, 
in ambito spagnolo).

Rilievo e ricostruzioni digitali delle architetture rurali contemporanee. Stato 

dell’arte ed esperienze 

Alla luce delle considerazioni poc’anzi riportate risulta fondamentale l’impiego di 
approcci e tecnologie digitali ai fi ni di una migliore gestione e diff usione degli apparati 
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Fig. 4 - L. Quaroni e F. Gorio (capigruppo). Borgo UNRRA-CASAS La Martella (MT, 1951-1955). 
Vista recente di alcune tipologie residenziali e manufatti di servizio (deposito-stalla) originari (fotografi a 
dell’autore, 2016).

conoscitivi sul tema di studio. Rispetto a questi obiettivi il rilievo costituisce un 
percorso di conoscenza molto ampio che presuppone una serie di attività fi nalizzate 
a una documentazione completa del patrimonio oggetto di ricerca (Conte, 2007; 
Chiabrando et al., 2016). In tal senso, il patrimonio architettonico può essere indagato 
in maniera completa ed esaustiva da più punti di vista: dal rilievo storico all’analisi 
delle geometrie, fi no alle restituzioni grafi che e digitali, attraverso l’acquisizione non 
solo di dati formali ma anche mediante analisi del contesto storico, paesaggistico, 
antropologico fi no a defi nire precisi tematismi di carattere ‘tecnico’ legati alle strutture, 
alle tecnologie costruttive e allo stato di conservazione generale.
Va però sottolineato come l’impiego di metodologie e strumenti digitali risulti 
fondamentale sebbene ancora abbastanza circoscritto nell’ambito dell’architettura 
contemporanea, e in particolare di quella considerata ‘minore’ presente nei borghi 
agricoli di nuova fondazione (Volk et al., 2014; Pontrandolfi  et al., 2020).
Tuttavia, l’adozione di piattaforme basate su modelli parametrici (BIM) risulta 
particolarmente affi  ne all’ambito d’indagine scelto proprio per il sistema tecnologico 
ibrido che caratterizzava la cantieristica del periodo di ricostruzione postbellica rispetto 
a quella premoderna delle costruzioni storiche.
Tra le sperimentazioni di particolare interesse relative al rilievo e alla ricostruzione 
digitale rispetto al tema in oggetto, si segnalano alcune esperienze signifi cative condotte 
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da gruppi di ricerca dell’Università della Basilicata e della ETSA dell’Universidad de 
Sevilla. Per quanto concerne il primo ambito, è stato sviluppato nel 2004 un progetto 
PRIN (Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale) intitolato Borghi Rurali e Nuclei 
Urbani di Fondazione. Disegno, rilievo e documentazione dei sistemi architettonici del 
primo Novecento in Basilicata, relativo alla documentazione delle architetture e degli 
insediamenti della riforma agraria presenti nelle due provincie lucane attraverso il 
rilievo e la ricostruzione digitale [7]. La ricerca è stata svolta a partire dallo studio dei 
materiali d’archivio dei progetti originari dei borghi analizzati, attraverso cui è stato 
possibile rinvenire documentazione ed elaborati grafi ci spesso inediti, utili alle successive 
attività di rilievo e digitalizzazione in appositi modelli informativi di tipo BIM [8]. 
L’analisi del materiale archivistico ha permesso di valutare la qualità e la ‘modernità’ 
del progetto che, da un disegno d’insieme, ovvero dall’organizzazione urbana, arriva 
fi no alle architetture, defi nite nella loro tipologia e nel loro schema modulare, fi no al 
dettaglio costruttivo.
Il processo di rilevamento è stato realizzato sia alla scala urbana che architettonica, 
mediante l’utilizzo della fotogrammetria, integrata al rilievo strumentale e al rilievo 
diretto, per poi procedere alla restituzione delle informazioni su appositi modelli 
digitali parametrici, elaborati sia per lo stato di progetto che per lo stato originario e la 
situazione attuale dei rispettivi insediamenti rurali (fi g. 6).
L’altra esperienza di riferimento è stata condotta dal gruppo di studio ADICI (Aula 
Digital de la Ciudad - HUM 810) dell’ETSA (Università di Siviglia) sul tema dei 
pueblos dell’INC realizzati nella provincia sivigliana e in quella di Cadice [9]. Anche 
in questo secondo caso le attività di ricerca hanno riguardato l’analisi dei nuclei rurali 
mediante l’ausilio di tecniche infografi che e l’elaborazione di modelli digitali, coniugati 
alla conoscenza storica e alla valorizzazione del patrimonio urbanistico e architettonico 
presente.
La complessità del tema ha comportato uno studio integrato e interscalare dei singoli 
insediamenti analizzati, rileggendone non solo la genesi progettuale e la loro eff ettiva 
realizzazione ma anche l’evoluzione dal punto di vista storico e tipologico.
Entrambi questi progetti hanno conseguito come risultato la ricostruzione di modelli 
tridimensionali attraverso l’impiego di strumenti digitali, consentendo di raggiungere 
due importanti obiettivi: una conoscenza più approfondita e organizzata dei singoli 
progetti riferiti ai borghi rurali, con riferimento sia alle casistiche realizzate ma anche 
a quelle non costruite; eff ettuare un rilievo tematico alla scala urbana e sui singoli 
manufatti edilizi, fi nalizzato a defi nirne lo stato di conservazione e di manutenzione 
anche a livello materico e costruttivo. Il confronto tra i diversi modelli digitali ha 
consentito d’instaurare un’analisi comparativa che ha messo in risalto le diff erenze 
evidenti tra i progetti originari, quanto eff ettivamente realizzato e le attuali condizioni.
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Modelli informativi HBIM per la digitalizzazione e la gestione del patrimonio 

insediativo 

Rispetto agli obiettivi della ricerca l’utilizzo di metodologie e sistemi informatici 
applicati al patrimonio edilizio contemporaneo nei contesti rurali analizzati costituisce 
un ausilio importante ai fi ni della sistematizzazione della conoscenza e delle possibili 
analisi comparative anche rispetto al tema del recupero e della rifunzionalizzazione. 
Specifi catamente, l’impiego di approcci metodologici e strumenti digitali aff erenti al 
campo dell’HBIM risulta determinante per la strutturazione e la gestione di apparati 
informativi mediante lo sviluppo di piattaforme e modelli tridimensionali, a partire dal 
reperimento e dallo studio delle fonti archivistiche unitamente alle indagini e al rilievo 
sull’esistente (Chiabrando et al., 2016; Gigliarelli et al., 2019).
Questo approccio innovativo, già da diverso tempo sperimentato e collaudato 
nell’ambito dell’edilizia storica e monumentale (Dore & Murphy, 2012; Volk et al., 
2014), risulterebbe particolarmente importante se applicato anche sul patrimonio 
urbanistico e architettonico del secondo Novecento.
Lo sviluppo di un database di tipo olistico e costantemente implementabile 

Fig. 5 - Vista recente di alcune tipologie residenziali originarie in buono stato di conservazione (fotografi a 
dell’autore, 2021).
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consentirebbe di ordinare e organizzare le fonti documentali e i rilievi prodotti, spesso 
tra loro eterogenei, per fi nalità di tipo scientifi co e divulgativo atte alla riscoperta di 
questo cospicuo patrimonio ancora in parte poco noto.
Le metodologie e sistemi informativi possono costituire strumenti utili per sviluppare 
ipotesi e strategie fi nalizzate al recupero, alla tutela e al riuso di questi insediamenti 
agricoli, che attualmente versano spesso in disuso, in stato di avanzato degrado o hanno 
comunque perso la loro fi sionomia originaria.
In linea generale, il processo gerarchico del sistema ha previsto l’uso di regole interne 
ai vari modelli, a partire da uno strato informativo generale (master), realizzato 
attraverso un sistema di coordinate condivise, di livelli e griglie di riferimento in un 
apposito fi le template (.rte). In entrambi i casi è stato possibile collegare e visualizzare, 
simultaneamente o separatamente, i diversi modelli informativi locali sviluppati 
in relazione sia ai diff erenti livelli di approfondimento, ovvero i LOD (Level Of 
Development), sia rispetto alle distinte discipline coinvolte (architettonica, strutturale 
e impiantistica) e alle eventuali fasi storiche indagate (il progetto originario, l’eff ettiva 
realizzazione, le modifi che successive e lo stato di fatto attuale).
Tale processo di gestione degli apparati informativi è stato sviluppato secondo una 
precisa metodologia di ‘disarticolazione architettonica’ e ‘ricostruzione digitale’ [10], 
attraverso lo sviluppo dei rispettivi modelli mediante la predisposizione di apposite 
librerie di oggetti parametrici (famiglie) in una successione gerarchica degli attributi 
(tipo e istanza) fi nalizzata a una descrizione semantica e geometrica dei principali 
elementi che compongono il lessico architettonico nei casi di studio esaminati.
Sotto questo frangente l’ausilio di piattaforme e metodologie HBIM ha consentito 
di adottare approcci integrati al tema della sistematizzazione della conoscenza: dalle 
indagini d’archivio, al rilievo diretto e indiretto fi no all’inserimento e all’elaborazione 
dei dati digitalizzati.
Infi ne, l’impiego di queste tecnologie ha permesso di sviluppare precisi criteri di 
analisi di tipo multiscalare, effi  caci a sondare la complessità insita in questi progetti di 
colonizzazione rurale: dalla scala territoriale a quella dell’insediamento nel suo insieme, 
dalla scala degli aggregati urbani al singolo edifi cio (Volk et al., 2014; Barazzetti & 
Banfi , 2017; Gigliarelli et al., 2019).
Il procedimento sviluppato in queste diff erenti ricerche ha consentito non solo una 
più effi  cace restituzione delle informazioni geometriche e di tipo semantico (attributi 
e metadati) ma anche di instaurare analisi comparative tra i diversi insediamenti e 
le distinte tipologie edilizie presenti, indagandone relazioni alla scala urbana e 
architettonica.

Casi di studio: Santa Maria d’Irsi (1948), La Martella (1951) e Cañada de Agra 

(1962) 

Per la sperimentazione metodologica relativa ai modelli digitali degli insediamenti 
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della colonizzazione rurale in Italia e Spagna, sono stati scelti tre casi esemplifi cativi, 
qui brevemente analizzati, frutto di diff erenti lavori di ricerca in ambito accademico, 
inerenti al rilievo e allo sviluppo di modelli di tipo HBIM di alcune tipologie edilizie, a 
uso pubblico e residenziale, presenti in alcuni borghi della riforma agraria in Basilicata 
e nei pueblos de colonización spagnoli [11].
Il primo caso è relativo al nucleo residenziale di Santa Maria d’Irsi in agro d’Irsina 
(MT, 1948-1951), di cui sono stati studiati e analizzati la scuola, la chiesa, il centro 

Fig. 6 - Ricostruzione digitale con modelli BIM degli edifi ci pubblici e residenziali non realizzati nel 
borgo rurale di Policoro (elaborazione grafi ca degli autori).

Fig. 7 - N. Mazzocchi Alemanni, E. Calia. Borgata di Santa Maria d’Irsi (MT, 1948-1951). Foto d’epoca 
d’insieme dell’insediamento in costruzione, 1957. Archivio fotografi co Buonsanti, Matera.
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civico e le abitazioni a schiera. In questo contributo, si propone una rilettura critica 
e una proposta di recupero e riuso dell’edifi cio scolastico attraverso un percorso di 
conoscenza e di rilievo dello stato attuale. Questo insediamento (fi g. 7), progettato da 
Mazzocchi Alemanni e da Enzo Calia, costituisce il primo intervento realizzativo nel 
subcomprensorio della Media Valle del Bradano a seguito della trasformazione fondiaria 
del demanio Le Mattinelle, caratterizzato da una trentina di abitazioni a schiera, a uso 
abitativo e di servizio, all’interno del borgo. A causa del precoce fallimento del progetto 
di trasformazione fondiaria e del sovradimensionamento di molti edifi ci previsti, il 
villaggio venne rapidamente abbandonato nell’arco di pochi anni (Bixio et al., 2015). 
Tra il 2007 e il 2013, all’interno di un piano di riqualifi cazione generale dei borghi 
rurali materani, sono stati ripristinati diversi manufatti del centro civico e spazi a uso 
pubblico, attualmente adibiti a una comunità di recupero per tossicodipendenti.
Il lavoro di ricerca sviluppato in questo ambito è stato articolato partendo da indagini 
preliminari d’archivio, che hanno consentito uno studio approfondito delle tipologie 
progettate secondo i dettami e con evidenti riferimenti ad altri esempi del Razionalismo 
europeo. La fase di rilievo dell’esistente e restituzione dei dati in ambienti digitali 2D e 
3D è risultata fondamentale per la comprensione e l’analisi del costruito, verifi candone 
le attuali alterazioni rispetto all’edifi cio scolastico originario. Attraverso l’elaborazione 
di appositi modelli digitali è stato possibile quindi, da un lato ricostruire l’evoluzione del 
progetto originario, dall’altro prevederne nuove destinazioni d’uso con esso compatibili 
(fi g. 8).
Gli altri due esempi scelti, il borgo La Martella (MT, 1951-1955) e il pueblo di Cañada 
de Agra (Hellín, 1962-1965), sono stati indagati attraverso un processo di analisi 
comparativa multiscalare riguardante, in particolare, due tipologie residenziali con 
annessi servizi destinati in origine ai contadini. 
La Martella è il primo insediamento agricolo realizzato dall’UNRRA-CASAS in 
collaborazione con l’Ente Riforma, a seguito dello sfollamento dei Sassi di Matera, su 
progetto degli architetti capigruppo L. Quaroni e F. Gorio assieme ai progettisti M. 
Valori, L. Agati e P. M. Lugli (fi g. 9). Questo insediamento costituisce un importante 
esperimento compositivo nell’ottica di una rielaborazione delle unità di vicinato 
storiche, reinterpretate secondo un linguaggio organico e uno stile sobrio, rispondente 
alle esigenze della comunità contadina ivi trasferita (Talamona, 2001, pp. 190-
197). Oltre alle aggregazioni residenziali dislocate lungo arterie di vicinato, vennero 
realizzati la chiesa, il centro civico e diversi servizi collettivi. Le forti divergenze tra 
i due enti promotori, unite ai cambiamenti socioeconomici, portarono però al non 
completamento e al progressivo parziale abbandono del borgo (Raguso, 2010; Bilò 
& Vadini, 2013). Negli ultimi decenni il villaggio ha visto un parziale recupero delle 
principali attrezzature pubbliche, sebbene gran parte dell’edilizia abitativa abbia subito 
evidenti manomissioni e alterazioni tipologiche e costruttive.
Il caso iberico, progettato nella provincia di Albacete (Castilla-La Mancha) da F. del 
Amo, si caratterizza per lo stretto rapporto tra lo spazio costruito e la topografi a (fi g. 
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10), attraverso una rilettura delle tipologie edilizie tradizionali tipiche del luogo e una 
precisa suddivisione delle percorrenze viarie di accesso, rispettivamente, alle residenze e 
ai depositi agricoli (Cordero Ampuero & Gutiérrez Mozo, 2020). Lo spazio pubblico 
è suddiviso in diverse aree a ridosso dei principali edifi ci collettivi, integrate alle aree 
boschive preesistenti inserite all’interno del tessuto urbano e residenziale. Rispetto 
all’esempio materano, di cui si rintraccia una somiglianza nella composizione organica 
d’insieme, il nucleo spagnolo ha mantenuto la sua valenza agricola e la sua fi sionomia 
originaria nel corso del tempo, elementi questi che ne hanno favorito la recente 
dichiarazione come BIC (2015) da tutelare e da valorizzare.
A seguito delle rispettive ricerche di archivio condotte in parallelo, e dei rilievi diretti 
e indiretti sull’esistente anche mediante opportuna documentazione fotografi ca, il 
confronto tra i due borghi è stato sviluppato attraverso l’elaborazione di diff erenti strati 
informativi contenuti in appositi modelli locali all’interno di un’unica piattaforma 
interoperabile di tipo BIM. La precisa suddivisione gerarchica dei livelli (in riferimento 
alla norma UNI 11337: 2017 – Gestione digitale dei processi informativi delle costruzioni) ha 
permesso di eff ettuare indagini su più scale d’intervento (fi g. 11): dall’ambito territoriale 
(livello 0, LOD A), corrispondente a un contenitore di informazioni georeferenziate 
in cui collegare i rispettivi modelli digitali, alla scala del tessuto insediativo (defi nito 
macrourbano, livello 1, LOD B), modellato come semplici ‘masse’ collegate ad attributi 
specifi ci (metadati) e a un set di parametri condivisi, utile per analizzarne l’evoluzione 
storica o lo stato manutentivo. Il terzo strato (scala microurbana, livello 2, LOD C), 
riferito all’ambito degli aggregati edilizi, prevede l’introduzione delle librerie di oggetti 
parametrici di base (muri, solai, aperture, coperture) allo scopo di identifi care i principali 
elementi tipologici presenti. L’ultimo strato sviluppato (livello 3, LOD D) è relativo 
al singolo manufatto edilizio (scala architettonica), attraverso l’implementazione e lo 
sviluppo delle rispettive componenti parametriche precedentemente introdotte.
Le diff erenze e le analogie insite nei rispettivi approcci sviluppati nei tre casi studio 
hanno consentito di sperimentare le potenzialità fornite da tali sistemi informativi, 
in relazione soprattutto alla rilettura critica dei diff erenti progetti tanto alla scala 
insediativa quanto a quella delle singole tipologie analizzate.

Risultati conseguiti e prospettive di ricerca

In conclusione, il contributo proposto ha cercato di evidenziare i principali punti di forza 
e le criticità riscontrate nelle tre sperimentazioni descritte, riferite alla sistematizzazione 
della conoscenza mediante lo sviluppo di ricostruzioni digitali relative al patrimonio 
rurale indagato. Tra i principali risultati raggiunti, la ricerca ha consentito la messa a 
punto e l’elaborazione di un work� ow integrato attraverso cui sviluppare opportune 
metodologie fi nalizzate alla digitalizzazione del patrimonio architettonico esistente 
o solamente progettato. La strutturazione delle informazioni d’archivio e dei rilievi 
eff ettuati sui casi studio scelti in appositi database di tipo HBIM, costantemente 
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implementabili, ha permesso lo sviluppo di un approccio integrato al tema di studio, 
favorendo la discretizzazione e l’organizzazione degli apparati informativi in relazione 
ai dati precedentemente reperiti. Contestualmente, tali metodologie risultano 
fondamentali per un duplice aspetto: da un lato, le indagini sviluppate alle diverse 
scale hanno consentito una conoscenza più approfondita dell’evoluzione insediativa 
dei rispettivi casi analizzati, utile soprattutto per immaginarne possibili strategie di 
riqualifi cazione e ripristino dei caratteri urbani e tipologici originari; dall’altro, questi 
studi, condotti mediante l’ausilio di modelli informativi, hanno permesso di generare 
un nuovo tipo di conoscenza riferita a elementi e relazioni non sempre conosciute a 
priori, grazie a un confronto puntuale tra i progetti iniziali e l’eff ettiva realizzazione. 
Allo stesso modo, l’impiego di questi strumenti digitali ha messo in luce anche alcuni 
limiti del loro utilizzo, soprattutto quando legati a complessi insediativi intrinsecamente 
relazionati al territorio circostante. In questa ottica, appare verosimilmente auspicabile 
una maggiore integrazione tra le due tecnologie di tipo BIM e GIS, ai fi ni di una 
migliore interoperabilità tra le rispettive piattaforme, attualmente ancora in fase di 
sperimentazione (Dore & Murphy, 2012; Vacca et al., 2018; Barazzetti & Banfi , 2017; 
Matrone et al., 2019).
Il perfezionamento della gestione di questi sistemi informativi consentirebbe una 
migliore organizzazione e diff usione della conoscenza, tanto dal punto di vista dei 
modelli digitali che delle informazioni documentali, ai fi ni di un’auspicabile riscoperta 
di questo patrimonio rurale contemporaneo di valore storico-testimoniale.

Note

[1] In proposito, è stato sottolineato da diversi studiosi (Álvaro Tordesillas, 2010, p. 17) come il termine 
‘colonizzare’ abbia la stessa radice etimologica del termine ‘coltivare’, dal latino colere, riferendosi quindi 
all’ambito agricolo in rapporto al processo antropico di trasformazione del paesaggio rurale.Nonostante 
tale locuzione abbia assunto diverse accezioni nell’arco dei secoli, il signifi cato dell’atto fondativo di 
nuovi insediamenti umani, in riferimento alla trasformazione del territorio agricolo e dei relativi sistemi 
di coltivazione, ha caratterizzato la maggior parte degli interventi promossi in epoca moderna nei 
diff erenti contesti europei come, ad esempio, in Israele, Portogallo, Germania, Olanda ecc. (Pontrandolfi  
& Raguso, 2022).

[2] Nella fattispecie, il Codice dei Beni culturali e del Paesaggio (entrato in vigore con il D.lgs 42/2004) 
in recepimento dell’anteriore legge di epoca fascista sulla Tutela delle cose d’interesse artistico e storico 
(Legge n.1089 del 1 giugno 1939) è l’attuale dispositivo vigente nel contesto italiano, mentre la 
Declaración BIC (Bien de Interés Cultural, entrata in vigore con la Ley n. 16/1985 sul Patrimonio Histórico 
Español) costituisce il corrispettivo iberico. Pur prevedendo entrambi questi regolamenti la preventiva 
identifi cazione e il censimento del patrimonio urbanistico ed edilizio contemporaneo di rilievo presente 
nei rispettivi insediamenti agricoli, tali normative si distinguono essenzialmente sia per l’importanza 
relegata a questi complessi rurali di fondazione, sia per aspetti operativi riferiti alla salvaguardia e alla 
protezione degli stessi.

[3] Benché siano stati sviluppati in diff erenti momenti e con diverse fi nalità, entrambi i sistemi si 
basano sul concetto di ‘informazione’ e sono accomunati dalla connessione di un database geometrico-
semantico riferito ad una rappresentazione di entità geometriche: punti, linee e poligoni nel GIS; 
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oggetti parametrici nel BIM. Questa diff erenza nello sviluppo e gestione delle informazioni è dovuta 
principalmente alle diverse fi nalità, scale d’intervento e tipologia di utenza che contraddistinguono le 
rispettive tecnologie. Mentre i sistemi di tipo GIS sono impiegati da diversi decenni essenzialmente per la 
gestione dell’esistente soprattutto a livello territoriale, attraverso una rappresentazione prevalentemente 
bidimensionale e successivamente in tre dimensioni, il BIM, invece, si è sviluppato solo in anni più recenti 
per la gestione dei processi edilizi prevalentemente di nuova costruzione, mediante una rappresentazione 
parametrica tridimensionale con diff erenti gradi di dettaglio dei modelli infografi ci (Eastman et al., 
2008; Chiabrando et al., 2016). Inoltre, mentre i sistemi GIS consentono una maggiore gestione e 
implementazione degli attributi non geometrici, a discapito di una minore precisione e dettaglio dei 
modelli geometrici, le tecnologie BIM permettono una maggiore elaborazione geometrica attraverso 
l’ausilio dei LOD (Level Of Development).

[4] Come evidenziato da diversi studi sull’argomento (Villanueva Paredes & Leal Maldonado, 1991; 
Álvaro Tordesillas, 2013), i principali risultati raggiunti nel corso delle rispettive colonizzazioni rurali a 
metà del secolo scorso nei due ambiti geografi ci analizzati risultano credibilmente comparabili: vennero 
trasformati c.ca 500.000 ettari di superfi cie (suddivisa in terreni irrigui e seccagni) con la realizzazione di 
quasi 150 insediamenti ciascuno e il trasferimento di un numero compreso tra le 50 e le 80.000 famiglie 
contadine. Al contempo, vennero costruiti tra i 30 e i 40.000 fabbricati rurali (tra abitazioni, annessi 
agricoli ed edifi ci di servizio), con l’assegnazione di appezzamenti agricoli compresi tra i 15-10 ettari 
(poderi) e i 5-0,5 ettari (quote) in relazione ai diff erenti tipi di terreno e di coltivo.

[5] In particolare, dagli studi recenti condotti sulle rispettive realtà territoriali prese in esame (Monclús 
Fraga & Oyón Bañales, 1988; Conte, 2007; Álvaro Tordesillas, 2010; Pontrandolfi  & Raguso, 2022) è 
emersa una maggiore concentrazione realizzativa soprattutto in alcuni ambiti specifi ci delle aree centro-
meridionali di entrambi i paesi. In Italia, la maggior parte delle casistiche di borghi residenziali, centri di 
servizio e dei nuclei semi-dispersi fu costruita nei comprensori di Puglia-Lucania e Molise (oltre 60), della 
Maremma tosco-laziale (c.ca 30), della Calabria (c.ca 30), della Sicilia e della Sardegna (rispettivamente 
tra i 30 e i 50). Nella penisola iberica, il numero maggiore di insediamenti rurali, tra pueblos e nuclei 
minimi escuela-capilla, venne realizzato nelle comunità dell’Andalusia (c.ca 85) e dell’Extremadura (oltre 
60).

[6] Rispetto al tema del riconoscimento e di possibili strategie per la tutela di alcuni esempi di valore 
storico-testimoniale tra gli insediamenti rurali moderni e contemporanei, particolare importanza assume 
il ruolo svolto da organismi quali l’Associazione Do.co.mo.mo International (con le rispettive sezioni 
Italia e Ibérico), l’organizzazione internazionale ICOMOS (International Council on Monuments and 
Sites), la Fondazione Adriano Olivetti e i diversi enti pubblici aff erenti al MIC (Ministero della Cultura) 
e all’IPCE (Instituto del Patrimonio Cultural de España) tra gli altri. 

[7] Il gruppo di ricerca del progetto in itinere era composto da: prof. Antonio Conte (responsabile 
scientifi co), prof. Antonio Bixio, Arch. Nicola Desimini, Arch. Maria Onorina Panza. Nello specifi co, 
lo studio ha riguardato i seguenti borghi rurali della riforma agraria in Basilicata: Taccone e Santa Maria 
d’Irsi, entrambi in agro d’Irsina (MT); Policoro (MT); Metaponto (MT) e Boreano (PZ).

[8] La principale documentazione storica reperita proviene dai seguenti archivi: Archivio di Stato di Bari 
(fondo ERSAP); Archivio di Stato di Matera (fondo del Genio Civile); Archivio ALSIA (Agenzia Lucana 
di Innovazione e Sviluppo Agricolo) di Potenza. Buona parte della documentazione fotografi ca d’epoca 
sui borghi realizzati proviene, invece, dall’archivio privato Buonsanti di Matera.

[9] Entrambi i corsi universitari di rappresentazione sono stati tenuti dai proff . Ana María Bravo Bernal e 
Manuel Castellano Román, coadiuvati anche da altri ricercatori e docenti dell’ETSA: Fernando Balbuena, 
Esteban de Manuel Jerez, Cristóbal Miró Miró, Fátima Pablo-Romero e Roque Angulo Fornos (Bravo 
Bernal & Castellano Román, 2010).

[10] In riferimento a quanto riportato dalla Norma UNI 8290 (1981-1983): Classi� cazione e 
scomposizione del sistema edilizio. Questo dispositivo di riferimento è suddiviso, a sua volta, in due classi 
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distinte, ma mutuamente collegate di sistemi: il sistema ambientale e il sistema tecnologico, entrambi 
articolati su più livelli e specifi ci gradi di complessità in fase progettuale.

[11] I tre casi studio presentati in questo contributo sono stati sviluppati rispettivamente in due tesi 
di laurea e di dottorato. Il primo è il prodotto della tesi magistrale discussa da Michele Cosola presso 
l’Università degli Studi della Basilicata (corso di laurea in Ingegneria Edile-Architettura), dal titolo La 
scuola elementare di Santa Maria d’Irsi: rilievo, recupero e riuso (relatore: prof. Antonio Bixio, a. a. 2018-
2019). Gli altri due esempi scelti sono stati analizzati nella tesi di dottorato internazionale discussa da 
Raff aele Pontrandolfi  nel corso di “Architettura: innovazione e patrimonio” presso l’Università degli 
Studi Roma Tre (XXXIV° ciclo, Dipartimento di Architettura, giugno 2023; tutor: proff . Giovanni 
Longobardi, Francesca Romana Stabile e Francisco Pinto Puerto).
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eXploЯA è un progetto culturale 

volto a promuovere opportunità di 

interazione trasversali e ad indagare i 

diversi aspetti legati alle discipline della 

Rappresentazione e del Disegno, con un 

focus sulla realtà estesa (XR). Il progetto 

intende contribuire alla conoscenza 

del patrimonio culturale, in particolare 

di progetti architettonici mai realizzati, 

distrutti o di limitata accessibilità, 

facilitando la condivisione di ricostruzioni 

digitali, rilievi e modelli.

Il volume espone i risultati della call e 

della Giornata di Studi internazionale 

svoltasi a Roma il 15 marzo 2024, 

organizzata nell�ambito del premio UID 

Vito Cardone 2023.

eXploЯA is a cultural project aimed 

at promoting transversal interaction 

opportunities, and at investigating the 

different aspects related to the disciplines 

of Representation and Drawing, with 

a focus on extended reality (XR). The 

project aims in particular to contribute 

to the knowledge of cultural heritage, 

in particular of architectural projects 

that have never been built, destroyed 

or of limited accessibility, facilitating the 

sharing of digital reconstructions, surveys 

and models. 

The volume presents the results of the call 

and the International Study Day held in 

Rome on March 15, 2024, organized as 

part of the UID Vito Cardone 2023 award.
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